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L’ITALIA
FERITA

Quattro anni dopo scarseggiano i cantieri. Intanto le
popolazioni terremotate si danno da fare. Lettera del
sindaco dell’Aquila Massimo Cialente a Napolitano e
Letta: la città è uccisa dalla burocrazia romana
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5 MAGGIO 201310

MANTOVA. «Le scosse di
venerdì notte? Noi le
abbiamo sentite poco, ma le
nostre due chiese di più. Le
fessurazioni si sono aperte
ulteriormente, la situazione
degenera ogni giorno». Don
Renato Zenezini è il parroco
di Sermide. E Sermide, nel
Mantovano, è il centro più
terremotato tra i
terremotati. Già, perchè se
79 delle 80 chiese diocesane

sono ancora chiuse dalle
scosse del 20 e del 29
maggio 2012, la parrocchiale
del paesotto è inagibile dal
17 luglio 2011. E cioè dalla
prima scossa con epicentro
sul Po. Un’avvisaglia di ciò
che sarebbe esploso quasi
un anno più tardi, rendendo
inaccessibile nel centro
rivierasco anche la chiesa
sussidiaria, utilizzata nel
frattempo. E insieme a essa,

solo nel
Mantovano,
altri 129
edifici sacri.
«Finora ci
siamo
dedicati ad
aprire le
chiese con i
danni meno

gravi», spiega monsignor
Claudio Giacobbi, vicario
episcopale per i beni e gli
enti ecclesiastici. Ora invece
è giunto il momento di
preparare i progetti anche
per le altre. La speranza è
riposta nella Regione
Lombardia. E in un suo
bando dedicato agli edifici
culturali a utilizzo pubblico.
«Abbiamo fatto domanda
per 18 chiese – spiega lo
stesso responsabile
diocesano – ed entro il 19
maggio dovremmo avere
risposta. Inutile dirlo,
sarebbe una bella boccata
d’ossigeno». Già. Perchè
finora, di contribuiti pubblici,
non ne sono arrivati. Ma la
gente vuole riprendersi le
sue chiese, e inventa di tutto

per raccogliere qualche
aiuto. Testimone di ciò è il
vescovo Roberto Busti, che il
primo maggio ha riaperto la
parrocchiale di Felonica. «La
gente era felice - racconta -
e c’erano tutte le autorità
civili». Ma non solo. Anche la
comunità valdese del luogo.
Quella con cui i cattolici
hanno condiviso un piccolo
negozio, nei lunghi mesi del
post sisma adibito di fatto a
chiesa ecumenica. E poi, la
solidarietà. «Un contributo
essenziale per la riapertura -
aggiunge il vescovo - è
giunto dalla mia parrocchia
d’origine. Quella di San
Michele Arcangelo di Busto
Arsizio».

Marcello Palmieri
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Sisma, scosse nel Mantovano, paura per le chiese

Abruzzo, rinasce il borgo perduto
Inaugurato un centro polifunzionale
Villa Sant’Angelo ringrazia la Caritas
DALL’AQUILA ALESSIA GUERRIERI

n fiocco rosa sulla porta a vetri.
Sotto la scritta ufficio formazio-
ne. Appena si volta l’angolo, u-

no dopo l’altro, il centro d’ascolto par-
rocchiale, la sala riunioni, quattro pic-
cole attività commerciali che servono a
rendere vivi i moduli abitativi provviso-
ri di Villa Sant’Angelo. Il
bar è già aperto, così
come il minimarket e il
tabaccaio.
Troppa era la voglia di
tornare alla normalità
nel paesino a venti chi-
lometri dall’Aquila che
non si è atteso il taglio
del nastro. Anche l’an-
nuncio della nascita di
una bimba la si è voluta condividere qui,
nella nuova "piazza". Mentre dal capo-
luogo il sindaco Massimo Cialente tor-
na a denunciare i ritardi in una lettera in-
dirizzata al presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, e al premier, En-
rico Letta: «La città è uccisa dalla buro-
crazia romana» che da cinque mesi
«blocca i fondi» e «intanto la ricostru-
zione è ferma: è una vergogna».
L’immenso centro polifunzionale, cin-
quecento metri quadri donati dalle Ca-
ritas estere e da alcune missioni cattoli-
che, non è un semplice palazzetto colo-
rato e moderno. E quella sala ottagona-
le, che tanto ricorda il centro storico, non
è solo uno spazio per le riunioni. Tra le
vie strette dei map, infatti, non c’è nem-
meno una panchina o un giardinetto.
Qualcuno ha creato piccole aiuole di fio-
ri con i sassi estratti dalle macerie della
propria casa. Ma nulla più. È perciò che
la struttura e il prato che la circonda, del
valore di 900mila euro, hanno per que-
sta gente un valore inestimabile. È il se-
gno tangibile di non esser stati lasciati so-
li, dopo quattro anni dal terremoto. È il
messaggio, primo nel suo genere tra le
donazioni al cratere della Caritas, che la
rinascita sociale di un villaggio parte pu-
re dalla sua ricostruzione economica.
Ai bambini la gioia di tenere in mano il
tricolore all’ingresso. Questo spazio sarà
anche per loro, perché in quelle quattro
attività commerciali riavviate, così co-
me nelle aule per il catechismo, c’è il fu-
turo del paesino. Un futuro che vedrà
protagonisti proprio i più piccoli, gli uo-
mini di domani. In queste pareti poi c’è

U
l’abbraccio di popoli lontani, la solida-
rietà vera di nazioni che soffrono come
la Somalia e la Georgia, la vicinanza di
donne e uomini di ogni latitudine, dal
Giappone al Canada, dall’Australia alla
Grecia. Un assemblato di comunità, co-
me lo definisce il direttore dell’ente pa-
storale della Cei, don Francesco Soddu,
che «catalizza la carità di tutto il mondo»,

che avvalora la «forza
della solidarietà e del-
l’amore». Non un bina-
rio solo di andata, ma
la dimostrazione che
quei territori non si so-
no dimenticati del-
l’aiuto che l’Italia ha
dato loro in passato.
L’impegno della comu-
nità di fede internazio-

nale, perciò, dice ancora ai presenti, è
per far in modo che «la vostra comunità
in questa difficile prova di vita non si ri-
trovi dispersa nella ricostruzione».
Qui, durante i gemellaggi avviati dalla
Caritas, hanno operato le strutture cari-
tative toscane e calabresi. Si deve a loro,
ricorda don Andrea La Regina, respon-
sabile dei macroprogetti, la scelta origi-
nale di «dividere gli spazi perché venis-
se in questa struttura tutta la collettività,

non solo religiosa ma anche civile, come
una grande famiglia». E la comunità, che
si ritrova a festeggiare un grande dono
proprio nel giorno dedicato alla patro-
na, la Madonna della Libera, si è data ap-
puntamento qui, a mezzogiorno. Non è
voluta andar via, non lo farà a maggior
ragione ora. «Per comuni piccoli come il
nostro - ricorda il sindaco Pierluigi Bion-
di - ricominciare da lavoro e socialità è
fondamentale. Altrimenti verrebbe meno
la stessa comunità».
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Sopra, il centro Caritas di Villa Sant’Angelo. Sotto, il ministro Bray (a sinistra) e il collega tedesco Ramsaur

E i tedeschi «riparano» le ferite di Onna
DALL’AQUILA

a campana non è più in cima alla torre
campanaria. È sorretta da una struttura in
ferro proprio accanto all’ingresso puntel-

lato della chiesa di San Pietro Apostolo di On-
na. I due ministri, il neo capo del dicastero dei
Beni Culturali Massimo Bray e quello dell’Edi-
lizia tedesco Peter Ramsauer, la suonano insie-
me per dare il via ufficialmente al cantiere di ri-
costruzione del centro più colpito dal sisma del
6 aprile.
Lavoreranno fianco a fianco, Italia e Germania,
con i 3,5 milioni donati del governo tedesco, per
rimettere insieme le pietre della basilica del XIII
secolo, la sagrestia e la casa canonica. Poi si pas-
serà, sempre con i fondi di Berlino, al resto del
paesino che ha pagato con il più alto prezzo di
vite il costo del sisma: 41 vittime su poco più di
trecento abitanti.
La Germania ha mantenuto la promessa di rom-

pere con il passato, riconciliandosi per l’eccidio
che proprio in questo luogo nel 1944 i nazisti
perpetrarono contro 17 civili e bambini. Il pri-
mo pensiero è proprio per le vittime innocenti
di ieri e del 2009 qui ad Onna. Le immagini di
quelle tante bare in fila 69 anni fa, e quelle
di quattro anni fa, sono vicine nella mente
di tutti. Ma la chiesa di San Pietro «simbolo
delle risorse dell’Abruzzo» non è altro che
l’emblema dell’Italia, dice il neo ministro
Bray, e della «ricostruzione culturale di cui
tutti sentono il bisogno».
Gli occhi sono spesso al cielo ad osservare gli
affreschi inediti del ’400 che il terremoto ha por-

tato alla luce. Ci vorranno cinquecento giorni
per vedere questo gioiello tornare a splendere.
«La solidarietà della Germania – dice infatti l’ar-
civescovo dell’Aquila Giuseppe Molinari, invo-
cando la protezione del Signore su quanti abi-
tano il borgo e lavoreranno nel cantiere – è un
segno di riconciliazione profonda che ricorda
tanto Celestino V». La stessa mano tesa si legge
nelle parole del ministro tedesco Ramsauer
quando rammenta «i molti ostacoli superati in
questi tre anni per avviare il cantiere» conside-
rato «il gesto di riconciliazione che oggi cancel-
la la colpa storica dei tedeschi a Onna». E gli on-
nesi, coinvolti nel processo di ricostruzione co-
me in nessun altro luogo, sono tutti intorno al-
la chiesa parrocchiale. Qui si seguiranno anche
i loro suggerimenti, «un esempio eccellente –
per il direttore regionale per i Beni Culturali,
Fabrizio Magani – di restauro nella più ampia
partecipazione pubblica».

Alessia Guerrieri

L

Tromba d’aria in Emilia, salgono a cento gli sfollati
DA MODENA

ancora e-
mergenza a
Mirandola.

Il Comune del
Modenese, già
messo in ginoc-
chio dal terremo-
to di un anno fa, deve ora fare
i conti con la tromba d’aria che,
venerdì, ha danneggiato la fra-
zione di San Martino Spino.
Qui sono 18 le famiglie trasfe-
rite in hotel o in strutture di-
sponibili; altre 30 sono state ac-
colte da parenti e amici.
«Un’ennesima sciagura», ha
commentato il sindaco Maino
Benatti. Momenti di terrore al

È
centro sportivo
per 14 bambini
tra i 9 e 11 anni,
baby-calciatori
della Sammarti-
nese: sono stati
fatti rifugiare ne-
gli spogliatoi e
stesi in terra, in

attesa dello sfogo della tromba
d’aria. 
In tutto, gli sfollati sono un cen-
tinaio: una settantina in pro-
vincia di Modena (tra Castel-
franco Emilia e, appunto, Mi-
randola), i restanti nei vicini
comuni del Bolognese: Argela-
to, San Giorgio di Piano, San
Pietro in Casale e Bentivoglio.
Tra capannoni crollati, case

scoperchiate e coltivazioni in
rovina, la stima dei danni si
preannuncia pesante. Tredici
le persone che, colpite da te-
gole o pezzi di lamiera, sono ri-
corse alle cure del pronto soc-
corso. «Questa tromba d’aria è
stata una delle più violente de-
gli ultimi dieci anni», ha spie-
gato il direttore della protezio-
ne civile regionale Maurizio
Mainetti.
Una scossa di terremoto di ma-
gnitudo 3.8 ha invece colpito
ieri mattina la provincia di Fer-
rara. Tantissime le chiamate ai
centralini delle forze dell’ordi-
ne e dei vigili del fuoco, ma nes-
suna segnalazione di danni.
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Una delle case devastate a San Martino in Spino (Modena) (Ansa)

Paura a Mirandola
per 14 baby calciatori
Un terremoto
di magnitudo 3.8
scuote il Ferrarese

Il ministro dell’edilizia
di Berlino ha dato il via ai lavori
per il restauro della chiesa di
San Pietro. Costerà 3,5 milioni

La chiesa di Sermide

Il Presidente, il Consiglio
d’amministrazione con il Collegio

sindacale di «Avvenire» partecipano al
cordoglio del giornalista Paolo Pittaluga e

della sua famiglia per la morte del

padre

NATALE PITTALUGA
MILANO, 5 maggio 2013

Il Direttore generale e il personale tutto di
«Avvenire» partecipano al lutto che ha

colpito il giornalista Paolo Pittaluga per la
morte del

padre

NATALE PITTALUGA
e si uniscono alla preghiera dei suoi

familiari.
MILANO, 5 maggio 2013

Marco Tarquinio esprime la sua fraterna
vicinanza all’amico e collega Paolo

Pittaluga e alla sua cara mamma, per la
perdita del

papà

NATALE PITTALUGA
e chiede al Signore che lo accolga nel suo

regno e doni ai familiari forza e
consolazione.

MILANO, 5 maggio 2013

Tutta la redazione di «Avvenire» si stringe
affettuosamente all’amico Paolo Pittaluga

nel distacco terreno dal

papà

NATALE PITTALUGA
partecipando alla preghiera di suffragio e

speranza di tutti coloro che gli hanno
voluto bene.

MILANO, 5 maggio 2013

I colleghi della redazione Catholica si
stringono attorno all’amico Paolo, con

affetto e nella preghiera nel triste
momento della morte del

PAPÀ
Riccardo Maccioni; Enrico Lenzi; 

Matteo Liut; Andrea Galli.
MILANO, 5 maggio 2013

Nicoletta Martinelli, Vito Salinaro,
Giacomo Gambassi e Roberto Morelli si
stringono all’amico Paolo per la perdita

del carissimo

papà

NATALE
e pregano il Signore della vita di

accoglierlo nel suo abbraccio eterno.
MILANO, 5 maggio 2013

Le redazioni di Radio InBlu e Tv2000 si
uniscono al dolore del collega Paolo
Pittaluga per l’improvvisa perdita del

papà

NATALE PITTALUGA
e si stringono a lui e alla sua famiglia nella
preghiera, in questo doloroso momento.

MILANO, 5 maggio 2013

La gente di Villa
Sant’Angelo
è tornata a vivere
insieme in attesa
di veder rinascere
il paese distrutto

in arrivo in tutte parrocchie italiane il manifesto
della campagna europea «Uno di noi» per

ottenere il riconoscimento nella legislazione
Ue della dignità dell’embrione
umano «con i diritti che ne
derivano», in modo che a livello
comunitario cessi ogni forma di
«discriminazione dal primo inizio
della vita umana nel concepimento
fino alla morte naturale». La
petizione – il testo integrale è su
www.firmaunodinoi.it – è aperta
da alcuni mesi alla firma dei cittadini
dei 27 Paesi dell’Unione europea, e ha
già raccolto oltre 300mila adesioni. Ma
l’obiettivo del milione di firme alla
petizione, da raccogliere entro il 1°
novembre (pena il decadere della
possibilità stessa di invocare il principio
in sede europea), è ancora molto lontano. Per
questo le principali associazioni del laicato cattolico

italiano hanno aderito alla proposta del Comitato
per indire una giornata di speciale mobilitazione e

raccogliere un gran numero di firme dando
così una spinta decisiva (ed esemplare per
altri Paesi europei) verso l’importante
traguardo. La stessa Cei, attraverso il
segretario generale monsignor Mariano
Crociata, ha invitato con una lettera tutti i
parroci a fare il possibile perché
domenica 12 maggio diventi una giornata
di mobilitazione per la vita, collaborando
nel modo che riterranno più opportuno
per raccogliere le adesioni a questa
fondamentale campagna di civiltà. Per
aiutarli viene inviato loro, allegato
all’edizione di oggi di «Avvenire»
(spedito per posta domani, lunedì 6
maggio), il manifesto della campagna

con l’invito a esporlo. Non solo: è stato
anche attivato un call center per informazioni e
materiali: 06.6880.8002. (F.O.)

È

«Uno di noi», il manifesto nelle parrocchie
E domenica 12 mobilitazione per le firme


